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◆La proposta avanzata dal leader dell’Udr:
l’ex presidente del Consiglio a giugno
dovrebbe guidare una lista di tutti i centristi

◆La risposta: «La cosa giusta è la chiarezza
penso che gli italiani ne abbiano diritto
E io trovo incomprensibile questa proposta»

◆«Se lui stesso sostiene che abbiamo
contenuti differenti, io non capisco
come possa proporre strade comuni»

IN
PRIMO
PIANO

Prodi a Cossiga: «Abbiamo progetti diversi»
L’ex premier smonta l’offerta della leadership per le europee: «Nessuno capirebbe»
ROMA Cossiga ce l’ha messa tutta
perdarecorpoalsuoappelloaffin-
ché Romano Prodi accetti di ca-
peggiarelistecomunidelPpiedel-
l’Udr per le europee. Gli ha detto
che lui si tirerà indietro, senza as-
sumere incarichi; gli ha ricono-
sciuto coerenza nelle scelte politi-
che, scevra da errori. E - cosa più
importante - modificando radi-
calmente la sua posizione, ha det-
to a Prodi che il centro per lui non
sarà alternativo alla sinistra; ma,
in caso in cui destra e sinistra do-
vessero prevalere, il centro sarà al-
leato della sinistra contro la de-
stra, «in forzadei comunivalori li-
berali e riformisti». Il tutto affida-
to alle colonne di Repubblica. Ma
Prodi per ora non accetta e, in un
breve commento rilasciatoalTg5,
dice: «Gli italiani hanno diritto di
capire, per questo credo che sia
giusto fare le cose comprensibili».
«È ben strano - continua l’ex pre-
mier - perché Cossiga nella sua
analisi ammette e sottolinea che
abbiamo obiettivi e contenuti di-
versi e poi ritiene che si debba fare
lastrada insieme. Ioquestononlo
capisco». Prodi è arrabbiato, mol-
toarrabbiatoedunquechisperadi
forzargli la mano, in questo mo-
mento, per fargli dir di sì aduna li-
sta comune per le europee, o, co-
mediceilPpi,acapeggiareilmovi-
mentodeipopolaridacuidelresto
egli stesso proviene, sbaglia calco-
lo. Con Prodi, spiega chi gli è più
vicino tra i popolari, si deve rico-

minciare da zero. La nascita del-
l’Ulivo, l’alleanza per il governo,
l’esperienza dei due anni e mezzo
apalazzoChigiperora sonomessi
tra parentesi. «C’è bisogno di un
periodo di decantazione». Anche
perché, come sostiene lo stesso ex
premier, lagentenoncapirebbese
si alleasse all’Udrche lohaboccia-
toperunsecondomandatogover-
nativo.

Cossiga e i suoi ne sono consa-
pevoli e infatti si
stanno spenden-
do perché l’elet-
torato capisca le
scelte compiute
in queste setti-
mane. Ma Cossi-
ga ha un’altra
preoccupazione
in più: i partner
europei del Ppe
devono essere
rassicurati e sulla
«democraticità
di D’Alema» e sulla coerenza delle
scelte dell’Udr. Giovedì e venerdì
ci sarà a Madrid un’importante
riunione del Ppe, a cui partecipa-
no sia il Picconatore, accompa-
gnato da Mastella e Buttiglione,
cheCasini, segretariodelCcd, che
il ministro EnricoLetta, inrappre-
sentanza del Ppi (Marini il 13 do-
vrà presiedere il consiglio nazio-
nale del partito). Di queste cose si
discuterà, ma anche della presen-
za degli uomini di Forza Italia nel
gruppo popolare europeo e anche

della presidenza della commissio-
ne europea. Che, secondo il prin-
cipio dell’alternanza, spetterebbe
adunesponentesocialdemocrati-
co, ma a cui forsepotrebbe ancora
concorrerelostessoProdi.

In questi giorni il pressing del
Ppi su Prodi è forte, affidato a chi
gli è sempre stato più vicino: Letta
e Lapo Pistelli. Il quale preferisce
insisteresudueelementi:leelezio-
ni europee sono lontane, proba-

bilmente si voterà il 13 giugno e
dunque le liste dovranno essere
pronte per la metà di aprile. Do-
vrà scorrere molta acqua sotto i
pontiprimadiunadecisionede-
finitiva. E molti «ribaltini» pos-
sono essere messi tranquilla-
mente in calendario. Dove per
ribaltini devono intendersi mu-
tamenti di strategie e di opzioni
politiche. Tra l’altro Pistelli ri-
cordacheCossigaè stato«il sen-
sale» dell’ingresso dei forzisti
nelgruppopopolareeuropeoed

oggi è sempre lui che si adopererà
per tener fuori Forza ItaliadalPpe.
Conclusione: comepuòProdisce-
glieredi entrare inunalistacomu-
ne all’Udr? «Se oggi Prodi dicesse
apertamente di no avrebbe ragio-
ne», chiosa Severino Lavagnini, il
nuovo coordinatore del Ppi. «Se
non è piùpremier è anchepercol-
pa di Cossiga. E dunque è presto
per mettere in campo una simile
ipotesi. Ma non vogliamo esclu-
derla fra due mesi. Certo ci ricor-
diamo che Prodi parlava volentie-

ri di un centro che comprendesse
Dini come i sindaci e Di Pietro e
noi non diciamo pregiudizial-
mente no a questa ipotesi, ma ci
rendiamo conto che sarebbe co-
me mettere insieme il diavolo e
l’acqua santa. Perché riteniamo
che sia incompatibile un partito
personalisticoconlanostrastoria,
la nostra cultura. Se non c’è una
correzione nel movimento di Di
Pietrocitroveremoindifficoltàad
accettarlonellanostra lista».Vice-
versa Letta insiste a non incentra-

re ilprogetto del Ppi soltanto sulla
ex democristianità. «Anche For-
migonièunexdemocristiano,ma
da lui ci divide moltissimo, non
potremo fare con lui nessun per-
corso. Il governo - di cui fa parte
come ministro - «non è il governo
D’Alema-Cossiga, è un governo
dove i popolari hanno un ruolo
importantissimo.Perquesto ilPpi
non deve cadere nella trappola
dell’alternativa secca tra i cristia-
no sociali o il recupero dell’ex de-
mocristianismo».
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L’INTERVISTA

Soro, Ppi: «C’è una novità
l’Udr ora guarda a sinistra»

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Antonello Soro è il nuo-
vo capogruppo del Ppi alla Ca-
mera, dopo essere stato a lungo
accanto a Franco Marini come
coordinatore della segreteria.

Onorevole, anche Cossiga ha lan-
ciato un appello a Prodi perché
capeggi una lista unica per le ele-
zionieuropee.VoidelPpistatefa-
cendopressingaffinchéaccetti?

«Ildiscorsoper lelisteeuropeenon
è ancora compiuto, anche se c’è la
naturale tendenza a tenere insie-
me le forze politiche che si ricono-
scono in un’area di riferimenti co-
muni.Ciòcheapparesbagliatoèla
pretesa che
una nostra al-
leanza con
l’Udr abbia la
capacità di
condizionare
il futuro del
Ppe. Poi c’è il
problema del-
la chiarezza
nei rapporti
con Prodi. Noi
abbiamo l’or-
goglio di aver
sostenuto con

lealtà il governo Prodi e sarebbe
folle appannare il consuntivo po-
sitivodiquestogoverno».

Mal’Ulivoesisteancora?
«L’Ulivo è stato ed è un progetto
politico con grandi ambizioni ri-
formatrici del sistema politico ita-
liano,natograzieallaconvergenza
di culture, tradizioni diverse. La
nascitadelPpi,nellafasedramma-
ticadellascissione, si intrecciacosì
fortemente alla storia dell’Ulivo
chequestoancorapervadenonso-
lo di contenuti politici, ma anche
di una personale partecipazione
emotiva il nostro presente. E così
dissento da coloro che nel nostro
internousanoconfastidio laparo-
la Ulivo, ma anche contrasto la
pretesa di alcuni di farne un uso
privato».

C’è chi tra voi teme la tenaglia
Cossiga-D’Alema.Ècosì?

«Non abbiamo paura della tena-
glia; ma abbiamo laconsapevolez-
za che ci sono dei problemi, nel
senso che l’obiettivo strategico di
Cossigafinoaierieraquellodidare
vitaaquestaesperienzadigoverno
comemomentoditransizionever-
so un orizzonte nel quale il centro
èalternativoallasinistra.Noiinve-
ce pensiamo che il centrosinistra
sia alternativo alla destra. Inoltre
nello schema di Cossiga, e di altri,
il sistema bipolare dovrebbe pre-
scinderedalladestra.Equestoèun
dato di carenza di analisi. I valori e
gli interessidelladestranelmondo
sono così forti che noi al contrario

riteniamo necessaria una forte e
solida alleanza delle tradizioni ri-
formatrici che vengono dalle con-
cluse esperienze del socialismo e
della democrazia cristiana per
contrastareladestra».

Tuttavia Cossiga afferma: se i
progetti vincenti fossero quelli
della destra e della sinistra il cen-
tro si deve schierare con la sini-
stra. Hadunque cambiatostrate-
gia?

«Emerge per la prima volta il suo
dubbio - che invece per noi è una
certezza - che la destra non viene
meno e che nel bipolarismo l’Udr
vuole essere alleata con la sinistra.
Se è così il tratto di strada con Cos-
siga non sarà breve, ma lungo e

può essere un
momento di ri-
composizione
importante del
popolarismo
italiano».

Vi fidate che
questa posi-
zionenonven-
ga modificata
infuturo?

«Quando si è al-
leati in un’espe-
rienza di gover-
no un rapporto

di fiducia vive di reciprocità. Il
giornoincuiquestasispezzaviene
meno anche l’alleanza. In politica
non si può dire, perciò, che le scel-
te valgono in eterno. Cossiga ha
unforte radicamentonellacultura
democratica italiana e lo conside-
ro così sinceramente legato alla
tradizione popolare italiana che
una sua alleanza con la destra la
trovereiinnaturale».

Le liste per le europee potreste
farleconi sindacieconDiPietro,
oppureno?

«Nessunotraipopolariitalianiim-
magina che si possa trasformare
l’esperienza dei sindaci in un nuo-
vo movimento politico con cui fa-
re alleanze. Se i sindaci come per-
sone vorranno partecipare a liste
comuni lo valuteremo. Temo che
possa introdursi un elemento tra-
dizionalmente di destra, come il
plebiscitarismo.Anche senoncre-
do che l’associazione dei sindaci
vadainquestadirezione».

SifaràlalistacomuneconProdi?
«Dobbiamo ritrovare il bandolo
dell’esperienza dell’Ulivo a cui
Prodihadatomoltissimoechedo-
vrebbedurarealdilàdelsuogover-
no.Nessunopiùdi luipuòconcor-
rere a rendere vitale l’esperienza
dell’Ulivo, senza lasciarsi andare a
semplificazioni nella lettura di ciò
che è avvenuto in queste settima-
ne, nè a fughe inavanti comemet-
tere insieme l’Ulivo con Di Pietro,
chesonoduecosemoltodiverse».

■ ENRICO
LETTA
«Il Ppi
non deve cadere
nella trappola
dell’alternativa fra
cristiano sociali
e vecchia Dc»

Il leader dell’Udr ed ex presidente della Repubblica Francesco Cossiga Ap

■ STRATEGIA
E TATTICA
«Sulle alleanze
per giugno
vedremo...
Dobbiamo
trovare il bandolo
della matassa»

«Aspetto, non sono mica Mandrake»
Il Professore ai suoi: «Non ho deciso ma certo non torno indietro»
VITTORIO RAGONE

ROMA «Questa è strana davvero.
Cossiga rilascia un’intervista di seris-
sima analisi per spiegare che lui e io
abbiamo convinzioni e obiettivi di-
versi. Poi mi propone di fare liste co-
muni alle Europee. E come sarebbe
possibile?». Il no di Romano Prodi al
Picconatore arriva dai microfoni del
Tg5 della sera. Ma a un gruppo di
amici bolognesi in visita mattutina il
professore ieri non si è limitato ad an-
ticipare il suo «non possumus». Ha
confessato altresì una autentica diffi-
denza verso le profferte dell’ex capo
dello Stato. «”Repubblica” ha dato
grande risalto all’intervista - ha com-
mentato Prodi - e ha messo un titolo
che come è naturale coglie un aspetto
piuttosto che un altro. Non vorrei
che l’intera vi-
cenda sembrasse
una combine.
Perciò faccio una
bella replica pub-
blica....».

Se il no all’E-
sternatore è me-
ditato, per il re-
sto l’ex capo del
governo non ha
ancora deciso
granché: né
quando uscire
dal suo isolamento, né quale prospet-
tiva costruire, adesso che il governo
di Massimo D’Alema va e che il Ppi
cerca - con qualche palpabile impa-
zienza - di archiviare le ferite che l’il-
lustre amico lamenta. Ai consiglieri e
parlamentari rimastigli vicini, i vari
Parisi, Santagata, Papini, Rogna, Mo-
naco oltre alla presidente dei comita-
ti, Marina Magistrelli, Romano Prodi
ha chiesto pazienza: «Non ho ancora
in testa un quadro preciso. Non sono
mica Mandrake». Cita la genesi del-
l’Ulivo: «Ci sono voluti anni per defi-
nire la prospettiva. Ora datemi alme-
no qualche settimana. Intanto, metto
dei paletti». Il primo paletto è l’impe-
gno referendario proclamato nelle as-
semblee coi fedelissimi. È ancora un
progetto invece - verso il quale lo
spingono vari amici-consiglieri -
quello di una lista ulivista che corra
per le europee nel ‘99: una «cosa» che
dovrebbe consentire a Prodi di spen-
dere il carisma e «simbolismo bipola-
re» residuati nella sua figura. I dubbi

sulla competizione elettorale non
mancano. Consapevole di non avere
«truppe» sicure, il professore è messo
davanti a una alternativa lampante e
ruvida: autoconsegnarsi come «riser-
va della repubblica» alla triade Ds-
Ppi-Udr perché lo spingano fino al
vertice della Commissione Ue? O
proporsi a futura memoria come «ce-
mento» della coalizione, una risorsa
politica che potrebbe far risorgere l’U-
livo nel caso Cossiga bruciasse in

tempi brevi la sua collaborazione con
la sinistra? Il quesito è complesso, l’e-
sito indecifrabile, i dubbi mille. E se
fosse invece Cossiga - per esempio - a
spingere Marini in una logica di isti-
tuzionale competizione coi Ds, sman-
tellando le premesse che consentiro-
no alla creatura prodiana di vedere la
luce?

Non tutti gli amici di Romano
spingono per un bis della «scesa in
campo». Alcuni, come Silvio Sircana

che gli fece da portavoce nella cam-
pagna vincente del ‘96, lo invitano a
riflettere sull’effimero delle hit para-
de politiche. Qualche giorno fa, com-
mentando proprio con Sircana il suc-
cesso degli incontri dalemiani con le
parti sociali, il Professore non ha na-
scosto l’amarezza: «Fa una certa im-
pressione tutto questo consenso, que-
sta bizzarra unanimità». L’implicazio-
ne è evidente: quando nessuno prote-
sta - ha suggerito l’ex premier - «forse

siamo tornati ai governi in cui si dice
di sì a tutti».

Com’è ovvio i giudizi prodiani ri-
sentono dell’indignazione per aver
subìto «una vera e propria caccia alla
volpe», come lui stesso, a caldo, di-
chiarò. «Potevamo durare, ma i buro-
crati di partito sono stati più veloci»,
pare abbia sbottato nei giorni della
crisi. Di D’Alema, Prodi pensa che
avesse deciso di correre in proprio già
quando dichiarò una disponibilità
per Palazzo Chigi, ove mai fosse stato
il Coordinamento dell’Ulivo a chie-
derlo. Un episodio che ai collaborato-
ri l’ex premier ha raccontato così:
«Ho capito allora che era stata avviata
la procedura di sfratto. Il giorno del
passaggio delle consegne gli ho detto:
“Caro Massimo, avevo capito dove si
andava a parare, forse potevate avvi-
sarmi...”. Lui mi ha risposto: ”Forse

doveva parlarte-
ne Marini”».

Il risentimento
insomma cova.
Anche se Prodi
sa che è un con-
sigliere malfida-
to; e anche se
diffonde rassicu-
razioni: «Non
serbo rancori. La
mia lealtà al go-
verno di Massi-
mo è e sarà asso-

luta. E quando dico una cosa la man-
tengo».

Al di là e al di sopra del (negato) re-
vanchismo, Prodi contempla le mos-
se altrui, che teme rapidamente soffo-
chino quel che aveva contribuito a
costruire. Spiegazioni al triste epilogo
del suo governo non ne sono state
ancora date - è convinto - a sufficien-
za. Soprattutto, vede farsi più nette le
divergenze nelle prospettive. «C’è un
problema filosofico di fondo - ha
commentato con gli amici l’intervista
cossighiana -. Si vuol fare un centro e
una sinistra che stringono accordi
politici oppure si vuol battere la via
che avevamo aperto: la coalizione,
l’Ulivo? Io resto del secondo avviso.
Non torno indietro. Capisco che per i
Ds sarebbe un sollievo se Prodi se ne
andasse con Cossiga, tutelando l’al-
leanza e garantendo 47 anni di vita al
governo D’Alema. Per carità: si po-
trebbe anche fare. Ma dovrebbe esse-
re reso chiaro che non eravamo en-
trati in ballo per questo...».
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■ PROGETTI
E PALETTI
Un punto fermo
è l’impegno
referendario
Sul voto europeo
invece i dubbi
sono tanti

■ IL NUOVO
GOVERNO
«Fa una certa
impressione
tutto questo
consenso
Forse perché
si dice sempre sì»

L’ex presidente del Consiglio Romano Prodi Vergati/Ansa
IL CASO

Rebuffa si dimette da Forza Italia
ed evita l’onta del «processino»
ROMA Il processo è fissato per
mercoledì, quando i probiviri do-
vranno decidere se la presenza di
Giorgio Rebuffa è ancora compa-
tibile con le linee programmati-
che e statutarie di Forza Italia. Ma
il vicecapogruppo della Camera
non si sottoporrà a questa umilia-
zione,nonaccetteràche,comelui
sostiene, «i signori delle tessere»
prevalgano su un confronto poli-
tico secondo lui inesistente nel
partito. Rebuffa domani lascerà
Forza Italia per passare all’Udr.
Unasceltatormentatachedamesi
andava meditando, da prima del-
la crisi di governo e che è stata ac-
celerata dalle scelte o non scelte
delPolonelleultimevicendepoli-
tiche. Prima di questo addio Re-
buffaharilanciatoleaccusealpar-
tito, affidate alla rivista diretta da
Emanuele Macaluso, «Le ragioni
del socialismo», insommaalmen-
sile dell’ex compagno con cui ne-
gli anni 70 militava nel Pci. Dice
RebuffacheForzaItaliaèunmovi-
mentoinmanoaisignoridelletes-

sere, che «riduce lo scontro politi-
co ad una semplice rissa», un mo-
vimento«inviadirottamazione».
Rebuffa accusa inoltre Berlusconi
di essere prigioniero diFini e Casi-
ni, mentre avrebbe dovuto «avere
i suoi interlocutori naturali in
Cossiga,neisocialistienei laicidei
due schieramenti». Invece, non
riuscendo a liberarsi «dall’affet-
tuosa prigionia di Casini e Fini, si
priva di quello spazio di manovra
che è invece essenziale alla sua
stessaesistenzapolitica».

MailpuntodolenteèperRebuf-
fa la gestione del partito e infatti
accusa «la cricca di saccheggiare il
territorio attuando politiche
clientelari. Inassenzadiunaguida
sicura e di una strategia coerenteè
scoppiata una guerra per bande e
Forza Italia sta finendonellemani
dei signori delle tessere. Si cerca di
trasformare i gruppi parlamentari
di Fi inportavocididecisionipoli-
tiche che non esistono e di orga-
nizzazioni politiche del tutto vir-
tuali».

Orlando: nessuna «fusione» con Di Pietro
PALERMO No alla fusione con Di Pietro, sì alla costruzio-
nedelPartitoDemocratico.Ecco, insintesi, laposizione
espressadaLeolucaOrlando,sindacodiPalermoepresi-
dentedellaRete,aconclusionedelquintocongressona-
zionaledelsuomovimento.
PropriosulnomediDiPietro,chesabatoavevalanciato
unappello invitandoisostenitoridellaReteadunirsicon
l’Italiadeivalori,sisonoregistrate ledifferenziazionipiù
marcatetral’ala«parlamentare»delmovimento,chein
granpartehagiàaderitoalprogettopoliticodell’exPm,e
lostessoOrlando.Il leaderdellaRete-chedavantiai360
congressistihapreferitodefinirsicomeun«vecchiozio»
-halanciatounaltolàprecisoaisuoi«nipotini»:«Lano-
straazione-hadetto-devemirareallacostruzionedel
PartitoDemocratico.Nonvogliamoesserenéfusinésfu-

si.Quellochevogliamoècostruireunpercorsoinsiemea
RomanoProdi,edecidereinconformitàconquelproget-
to».Grandiaperture,dunque,neiconfrontidell’expresi-
dentedelConsiglio,edunapprezzamentotiepidonei
confrontidiDiPietro,che«hadimostratodivolereinter-
loquireconnoi».
OrlandohaquindiinvitatoilMovimentoadarsiun«grup-
podirigenteforte»indicandoallacaricadicoordinatore
nazionalel’attualeportavoceFrancoPirochenellasua
relazioneavevamanifestatograndiapertureneiconfron-
tidiDiPietro.ManellostessotempoOrlandohaammoni-
toPiro:«Dovraiesserel’ultimoaconfluireinItaliadeiva-
lori».Aconclusionedei lavori, ilcongressohariconfer-
matoilsindacodiPalermonellacaricadipresidenteeha
elettoPirocoordinatorenazionaledelmovimento.


